
POLITICA INTERNA 

Camera 
Per il Pei 
il governo 
«intralcia» 
• i ROMA. La questione delle 
modifiche al regolamento di 
Montecitorio * stata affrontata 
ieri mattina dal direttivo del 
gruppo comunista. In un docu
mento varato al termine dei la
vori, tra le altre cose, si osserva 
che -si sta procedendo- con -11 
nostro determinante contribu
to* alle necessarie modilichc 
regolamentari, che indubbia
mente potranno portare mag
giore speditezza nei lavori del
la Camera. Resta aperto - si 
aggiunge - il problema della 
regolamentazione del volo di 
fiducia in particolare per quan
to attiene alle pochissime ma
terie rimaste riservate al voto 
•egreto. 

Ma le questioni di fondo so
no politiche, come ha ricono
sciuto Ieri l'on. Craxi. I dissensi 
nella maggioranza impedisco
no che argomenti maturi per la 
decisione vengano portati al
l'esame e al volo con la tempe
stività richiesta, com'è avvenu
to per la riforma delle autono
mie locali, per i provvedimenti 
per gli immigrati, e come sta 
avvenendo per la droga. Nulla 
vieta che le leggi di accompa
gnamento della finanziaria 
(sanità e casa) vengano por
tate all'esame dell'assemblea. 
Solo i contrasti all'interno del 
governo e della maggioranza 
lo hanno fino ad oggi impedi
to. Solo per le nostre ripetute 
insistenze - dice ancora il do
cumento pei - e dopo molte 
settimane e stato posto in ca
lendario, per martedì 20 marzo 
p.v. un dibattito sulla politica 
intemazionale, e in particolare 
sull'unificazione tedesca, che 
riveste l'importanza a tutti evi
dente. 

In questa situazione il gover
no è incapace di Indicare un 
ordine di priorità ed una linea 
di programma. Il comitato di
rettivo del gruppo comunista 
ritiene indispensabile un rilan
cio della riforma del Parlamen
to. 

Il leader socialista apre 
proprie consultazioni 
con gli alleati ma esclude 
La Malfa: «Avvelena l'aria» 

Forlani: «Con qualche acciacco 
il governo vive più a lungo» 
Ghino di Tacco, intanto, chiude 
il caso-alternanza al Quirinale 

Craxi ai ferri corti con il Pri 
Ma tanta «confusione» non spaventa Andreotti 
C'è un presidente del Consiglio, Andreotti, che se ne 
va a spasso per il suo collegio elettorale, la Ciociaria, 
in compagnia di Gianni Agnelli, E c'è un segretario 
di partito, il socialista Craxi, che fa consultazioni con 
una parte degli alleati e poi va a riferirne al Quirina
le. La vicenda politica sta assumendo aspetti schizo
frenici. La tregua giocoforza reggerà fino a metà mar
zo, ma poi sarà campagna elettorale... 

PASQUALE CASCKLLA 

• • ROMA -Ce una certa agi
tazione, ma non mi pare che ci 
siano terremoti in vista», dice 
Giulio Andreotti. Ancora più 
secco e il de Antonio Cava: 
•Non c'è ragione per eccitarsi*. 
Quanto al segretario dello scu-
docrocloto. Arnaldo Forlani, 
arriva buon ultimo a ollrire la 
sua diagnosi sulle condizioni 
del governo: «Craxi dice che il 
governo e 'malaticcio ma non 
grave? Dicono che si vive più a 
lungo con qualche acciacco 
che non quando si scoppia di 
salute», ti materasso de, insom
ma, funziona egregiamente: 
rimbalza tutto. E il Psi deve 
adattarsi. Cosi Bettino Craxi sa
le il colle del Quirinale a spie
gare al capo dello Stato le sue 
•preoccupazioni» ma, dopo 
un'ora di «disteso» colloquio, 
lascia un Francesco Cossiga 
rassicurato sull'assenza di ri
schi immediati di crisi. 

La tregua c'è. Ed e destinata 
a reggere quantomeno lino al 
ritorno di Andreotti dal lungo 

viaggio «nelle Americhe», 
quando si riunirà finalmente il 
vertice (anche se giudica que
sto termine troppo «solenne») 
tra I cinque. GII ultimi appunti 
sulle «doglianze» degli alleati, il 
presidente del Consiglio li ha 
raccolti ieri di primo mattino 
da un Giorgio La Malfa allar
mato dalle dimensioni del di
savanzo pubblico (il segreta
rio repubblicano ha proposto 
un comitato di ministri per 
un'inventario delle privitazza-
zioni da adesso al 1992). Poi il 
presidente del Consiglio è an
dato a Cassino promettendo di 
accontentare tutti con qualco
sa: qualche vendita di •pro
prietà statale», un «rapporto 
più intenso con i parlamentari» 
per avere «una settimana me
no corta di quella attuale» (ri
chiama anche il voto del Sena
to sull'immigrazione per sotto
lineare che «un dialogo con le 
opposizioni consente di far ap
provare alcune leggi con un 
consenso molto largo in modo 

Il segretario socialista Bettino Craxi 

da renderle più accettabili alla 
nazione»), e cosi via. La filoso
fia andreottiana è sempre 
quella: «Ci sono difficolta nelle 
famiglie, figuriamoci nelle coa
lizioni di governo». Però con I 
fedelissimi della sua corrente 
In Ciociaria, il presidente del 
Consiglio aggiunge: «Bisogna 
comunque stare con gli occhi 
aperti perchè i seminatori di 
zizzania non sono scomparsi». 
Sono già Ioni da campagna 
elettorale. «Noi - incalza - vo
gliamo andare d'accordo. Ma 
per riuscirci bisogna essere for
ti. Se si e deboli, gli altri ci dan
no addosso invece di discute

re». 
Se questa è la posta in gioco 

per la De, non e certo Inferiore 
ii timore del Psi di ritrovarsi vin
colato a uno maggioranza che 
il dissenso della sinistra de 
spinge ulteriormente sul ver
sante moderato. DI qui l'avver
timento di Claudio Martelli: 
•Ove venissero a mancare - di
ce il vice presidente del Consi
glio - le condizioni politiche e 
programmatiche di una espe
rienza riformalrice e risanatri-
ce, noi non potremmo che ri
vedere la nostra collocazione». 
DI qui anche l'insistenza sul
l'accelerazione delle proprie 

proposte-bandiera, prima fra 
tutte quella sulla droga, rima
ste impantanate in quello che 
la segreteria socialista defini
sce IMngorgo» della Camera. 

Dovendo aspettare il rientro 
di Andreotti dalle «Americhe», 
il Psi sposta il tiro sulla riforma 
del regolamento della Camera. 
•Bisogna dare tempi certi per 
le votazioni, limiti alla durata 
del discorsi, regole che elimi
nino l'ingovernabilità e la con
fusione», si legge In un docu
mento della segreteria. Anco
ra: «Non si può accettare che 
per I decreti sia precluso il volo 
di fiducia». Ma non si tratta so
lo di questioni «tecniche». Pesa 
pure la «lezione» - a giudicare 
dall'irritazione di Martelli - del 
braccio di ferro intervenuto 
nella maggioranza con il Pri 
sul decreto di sanatoria degli 
immigrati. Giorgio La Malfa ha 
chiesto esplicitamente ad An
dreotti, nell'incontro avvenuto 
di prima mattina a palazzo 
Chigi, se Craxi avesse posto un 
problema di «incompatibilità» 
con II Pri. Ufficialmente II presi
dente del Consiglio ha negato. 
Ma, guarda caso, nell'agenda 
delle consultazioni del segre
tario socialista, aperte ieri con 
li liberale Renato Altissimo e II 
socialdemocratico Antonio 
Cariglia, non c'è alcun appun
tamento con il leader repubbli
cano. La Malfa è 'disponibile 
per uno scambio di vedute», 
ma Craxi «non sa» se fissarlo: 
«Tira ancora un'aria bruita -

dice riferendosi proprio al 'de
creto Martelli' - e ci sono pole
miche che finiscono con l'av
velenare l'atmosfera tra le per
sone e 1 partiti». 

ti bello è che tra Psi e Pri un 
elemento di convergenza è. In
tanto, Intervenuto sull'«alter-
nanza» tra de e laici al Quirina
le. La Malfa si dice d'accordo 
con Craxi, anche se da un di
spiacere a Giovanni Spadolini 
avvertendo che il Pri «ha più 
candidati». Seppure la scaden
za è lontana, Il tema è da tale 
da tenere alta la tensione nella 
maggioranza. «Non c'è quella 
regola», ripete 11 leader de. Ma 
Andreotti, a sorpresa, si mostra 
cauto. Lui, che passa per un 
possibile candidalo all'alta ca
rica, dice: «I metodi sono tutti 
buoni e tutii cattivi, lo credo 
che i problemi si debbano ri
solvere nel momento in cui si 
pongono». E sottolinea che «la 
candidatura di Pertini fu della 
De». Spiega Vittorio Sbardella: 
•Finora abbiamo ragionato su 
uno schema diverso. Siccome 
non mi pare che il Psi abbia 
tentazioni altcmativistlche, 
adesso bisogna capire cosa si
gnifica...». Un segnale di dispo
nibilità a inviare Craxi al Quiri
nale? Fatto è che Ghino di Tac
co riconferma la «buona rego
la» ma chiude subito l'argo
mento». E si giustifica cosi: «La 
pentola politica ribolle già di 
tanti ingredienti e non è pro
prio Il caso di aggiungervi del
l'altro». 

Mino Martinazzoli 

Martinazzoli: «Abbandonerò la polìtica» 
Giusto un anno fa II congresso de lo applaudi per qua
si venti minuti: lo voleva presidente dtllo scudocrocia-
to. Ieri, dopo 12 mesi non facili, lui ha confidato: 
«Aspetto la fine della legislatura, perché allora avrò 60 
anni e mi ritirerò». Mino Martinazzoli ha annunciato 
cosi la sua intenzione di lasciare la politica. «Mi inte
ressano sempre di meno le Idee e sempre di più gli uo
mini», ha spiegato. Ma c'è chi spera: «Ci ripenserà...». 

WM ROMA I cronisti gli hanno 
detto: «Ministro, questa è una 
"bomba"... Lo scriviamo». Lui, 
senza scomporsi, ha replicato: 
•Scrivete pure». La «bomba» 
era quella mezza frase che Mi
no Martinazzoli aveva gettalo 
11. nel suo intervento alla tribu
na: «Ora che la mia esperienza 
politica volge alla fine, per mia 
decisione...». Cosa voleva dire? 
Al cronisti che. Unito l'interven

to, l'han subito circondato, ha 
«piegato: «Aspetto solo la fine 
della legislatura, perchè allora 
avrò 60 anni e mi ritirerò». Do
podiché ha lasciato la sala do
ve si presentava un libro sulla 
svolta del Pel e se n'è tomaio al 
ministero della Difesa, dove ha 
presieduto fino a tarda sera 
una riunione con generali ed 
ufficiali. 

Mino Martinazzoli lascia, 

dunque, la politica? Nicola 
Mancino, capo dei senatori de 
(Manlnazzoli aveva ricoperto 
Imo all'estate scorso la stessa ' 
carica a Montecitorio), com
menta: «Erano settimane che 
lo vedevo inspiegabilmente si
lente... Deve esser caduto pre
da di uno di quei momenti non 
Irricorrentl. per noi politici, lo 
spero che possa passare: di un 
uomo del suo valore la politica 
non si può privare». 

Per annunciare una decisio
ne che sorprende e che, se 
confermata, è destinata a far 
discutere non poco, Mino Mar
tinazzoli ha scelto - ieri sera -
una tribuna dclilata, certo non 
sotto il tiro dei riflettori: con 
Adriano Ossicini, Luciano Vio
lante e Sandro Fontana, se n'e
ra andato a presentare - ap
punto - «Dopo il Pel», una rac
colta di scritti di Marco Giudici, 

uno dei suoi più stretti collabo
ratori. LI, col solito parlar pa
cato, aveva riproposto la sua 
analisi dei mutamenti in alto 
nel Partito comunista: grande 
attenzione, circondata da quel 
po' di scetticismo che accom
pagna sempre I ragionamenti 
di questo stimato leader della 
sinistra democristiana. »ll 
dramma dei comunisti oggi -
aveva detto - si può descrivere 
come II viaggio di un grande 
fiume che, anziché dalla sor
gente alla foco, va dalla loce 
allo sorgente: ma vi sta arrivan
do tardi, perchè là c'è la crisi e 
viene accolto in un deserto», 
Ed aveva ripetuto con quale 
spirito gli altri partiti - e la De 
innanzitutto - dovrebbe guar
dare al travaglio comunista: 
«Non è utile dire che slamo vin
citori perchè gli altri hanno 
perso. C'è il rischio che le stes

se ragioni che oggi 'perdono' Il 
Pei possano, domani, 'perde
re' anche noi... Ognuno è quel 
che è, ma è anche un po' co
me sono gli altri. E quel che av
viene nel Pei non potrà non 
cambiare anche noi: perchè se 
qualcosa si muove in un polo, 
qualcosa accadrà anche nel-
laltro». 

Prudenza, pacatezza, scetti
cismo: fino ad oggi Mino Marti
nazzoli la politica l'ha interpre
tata cosi. Avvocato a Brescia, 
presidente della Provincia, poi 
capogruppo al Comune, quin
di senatore e poi deputato 
(dall'83) ha rappresentalo 
I -anima tranquilla» di quell'ar
cipelago variegatissimo che è 
la sinistra democristiana. Fu 
lui, prima del congresso che vi
de l'arca Zac schiacciata dal 
patto tra andreottlanl e doro-
tcl, a denunciar lo «sferragliar 

di carri», Il riarmarti delle cor
renti. E fu ancora lui - dopo 
aver evitalo, in congresso, di i 
farsi opporre a De Mita nella 
corsa alla presidenza - a sco
raggiare chi, dentro la sinistra 
de, parti subito lancia in resta 
alla ricerca di rivincile e di ven
dette. Ma dieci giorni fa. quan
do l'area Zac ha deciso di rom
pere Il patto congressuale, sali 
alla tribuna per un Intervento 
breve ma molto chiaro: dipen
derà da voi maggioranza - dis
se - se 11 nostro esser minoran
za si trasformerà in opposizio
ne. E aggiunse: con la nostra 
scelta il governo non c'entra, 
ma ci dica Andreotti se ritiene 
che noi della sinistra si debba 
restare nel suo governo. Giulio 
Andreotti nemmeno gli rispo
se. Ma nemmeno quella volta 
Martinazzoli se la prese... 

O F.C. 

Il 6 maggio 
alle urne 
46 milioni 
di italiani 

Il 6 e 7 maggio 46 milioni e mezzo di elettori si recheranno 
alle urne pre rinnovare 15 consigli regionali. 87 consigli pro
vinciali e 6.358 consigli comunali, dei quali 4.701 a sistema 
maggioritario e 1.657 a sistema proporzionale. La macchina 
organizzativa del ministero dell'Interno e delle amministra-. 
zioni locali (prefetture, regioni, province e comuni) è già In 
movimento. Le liste dei candidati dovranno essere presenta
te agli uffici competenti tra venerdì 6 aprile e mercoledì 11 
aprile fino a mezzogiorno. Entro il primo maggio, infine, gli. 
uffici comunali procederanno alla compilazione ed alla 
consegna dei certificati elettorali. 

Pannella: 
«Confermo 
Il progetto 
L'Aquila» 

•Sono più determinato che 
mai, dopo le reazioni dell'o
pinione pubblica abruzzese, 
naturalmente opposta a 
quelle degli stali maggiori 
partitocratici e burocratici, a 
confermare il "progetto L'A-

"• m m """" m m m '*™^^^^ m quila"». Lo dice Marco Pan
nella con una dichiarazione inviata dal Burkina Faso. «Sono 
sempre più convinto - aggiunge che occorra farla finita 
con gli equivoci e le ambiguità, I cacadubbi e gli spaventa
passeri, l'autoconverslone degli apparati e le dittature dei 
perdenti, spocchiosi, sdentati e ringhiosi. Attenderemo la fi
ne del congresso di Bologna - conclude - con la speranza 
che condanni ullicialmcnle al difficile esercizio della libertà 
e della responsabilità chi non osa o non sa». 

I portavoce 
verdi 
a Capanna: 
«Stalinista» 

•Tu alimenti nei nostri con-
fronli polemiche condotte 
con metodo tipicamente 
stalinista...». Cosi dicono i 
portavoce dei verdi arcoba
leno, tra questi Giancarlo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Salvoldi, Edo Ronchi e Fi an-
• ^ • • « • « • • c e s c 0 Rutelli, in una lettera 
aperta inviata a Mario Capanna, nella quale dicono che -sa
rebbe un atto di correttezza se tu, a questo punto, smettessi 
di utilizzare una denominazione, verdi arcobaleno, della 
quale non solo non hai alcuna titolarità formale, ma nella 
quale non ti riconosci e che usi solo come copertura per 
trattare il tuo ingresso nelle attuali liste verdi, rompendo col 
nostro progetto che è di inondazione di un nuovo soggetto 
verde». 

De Mita 
sul «giallo» 
della cena 
con Occhetto 

È rispuntato su «Raltre» il 
«minigiallo» della presunta 
cena tra Ciriaco De Mila e 
Achille Occhetto. oggetto di 
una interrogazione parla
mentare. De Mita ha dclinito 
«penosa» la polemica solle-

""•""","","""^™^^^^^— vaia sulla presunta cena con 
ii segretario del Pei. «Quando a fu la visita di Gorbaciov in 
Italia fummo Invitali, con mia moglie, ad un ricevimento -
ha ricordato De Mita - al quale era presente il segretario del 
Pei. Mia moglie mi chiese di presentargli Occhetto e cosi 
scambiammo insieme qualche battuta». Il colloquio, rac
conta ancora De Mita, si concluse con un «vediamoci una 
sera». Equalcuno, ha aggiunto De Mita, ha poi mesto In rela
zione quell'episodio con una interrogazione parlamentare 
presentata mesi dopo. 

Per il Pei 
«Inaccettabile 
la manovra 
su Palermo» 

La Direzione regionale del1 

Pei siciliano O intervenuta *<ul 
«raso Palermo» denuncian
do la «manovra in atto per 
portare allo scioglimento del 
consiglio: una manovra 
inaccettabile nel metodo (il 

" • ^ t m m m a m ^ m m jegretario della De Forlani 
ha il diritto di commissariare il partito: ma neppure più in 
Bulgaria un segretario di partito ha il potere dlcommissaria-
re una città) e censurabile nel merito». •! nemici della giunta 
Orlando-Rizzo non hanno alcuna proposta politica - prose
gue la nota - essi lavorano per ricostruire un pentapartito-. 
Questa -china non rischia di imprigionare e di portare alla 
sconfitta le forze più sane e di rinnovamento della De?». «Il 
Pel si batte perché con la campagna elettorale e con il risul
talo del 6 maggio vada avanti e si rafforzi la linea delle forze 
di progresso». 

GREGORIO PANE 

~—"™—•——•• Oggi al Senato previsto il primo voto sul testo del ministro Mammì 

La legge tv verso l'approvazione 
Nel bilancio Rai buco di 81 miliardi 
Dovrebbe esserci oggi il voto finale dell'ottava 
commissione del Senato sulla legge antitrust per tv 
e stampa. Tuttavia, nella seduta notturna, la mag
gioranza si è incagliata sull'articolo 5, che fissa i li
miti di affollamento pubblicitario. Bilancio Rai per 
il 1990: mancano ancora 81 miliardi al pareggio. Il 
sindacato giornalisti contro la cessione degli Im
pianti di trasmissione e degli Immobili. 

ANTONIO ZOUO 

H ROMA Ad un certo punto 
Il sen. Patriarca, capogruppo 
de. cede alla stanchezza e al 
sonno, gli occhi gli si chiudo
no. «Ha messo il pilota auto
matico - sussurra qualcuno -
vuol dire che la maggioranza 
ha deciso di andare avanti sen
za litigare. I conti si faranno In 
aula». In effetti, soltanto la fase 
armistiziale decisa da De e Psi 
spiega come e perchè la con-
testatlsslma legge Mamml (ieri 
•benedetta- anche da Andreot
ti) potrebbe superare stamane 
Il suo primo esame parlamen
tare. Di più soltanto questa cir
costanza ha dato alla maggio
ranza la compattezza e la de
terminazione per opporsi a 
emendamenti migliorativi pre
sentati da Pei e Sinistra indi
pendente. Gli scogli rimasti 
sulla strada della legge erano 
ancora ieri gli articoli S e 21. Il 
primo fissa gli indici di affolla
mento pubblicitari per Rai, tv 
private nazionali e tv locali. Ieri 
sera se ne prevedeva la vota

zione In nottata. Ma. poco pri
ma di mezzanotte la discussio
ne è stata sospesa: la maggio
ranza non ha trovato l'accordo 
e ha deciso di rivedersi stama
ne per cercare un compromes
so che Impedisca di vanificare 
l'obicttivo di licenziare entro 
oggi per l'aula la legge Mam
ml. L'articolo 21 disciplina la 
distribuzione delle risorse e -
questo il punto controverso -
tiene In vita quel meccanismo 
punitivo per la Rai che è il tetto 
annuale alla raccolta pubblici
taria. Nella formulazione vota
ta ieri la norma risulla persino 
peggiorata: è affidalo ai gover
no l'esautorando II Parlamen
to) il compito di stabilire l'enti
tà degli introiti pubblicitari Rai: 
mentre l'articolo 22 fissa in 
1 lOmila lire il canone per il 
possesso del televisore. Pei e 
Sinistra indipendente da tem
po propongono l'abolizione 
del tetto, per sostituirlo con li
miti all'affollamento pubblici
tario. Ancora ieri il scn. Fiori ha 

Gianni 
Pasquarelli 
direttore 
generala 
della Rai 

sottolineato la perversione del 
meccanismo: >La tv del 36% 
dell'ascolto (Fininvest) ra
strella duemila miliardi di pub
blicità, la tv del 52% (la Rai) è 
schiacciala sotto I mille». 

•Il Pei - ha ribadito ieri il sen, 
Giustlnelll - darà battaglia in 
aula per cambiare l'articolo 21 
e migliorare l'intera legge, in
nanzitutto le norme antitrust. 
Se si abolisse II tetto, il canone 
potrebbe essere persino di
mezzato e, comunque, la sua 
destinazione rivista profonda
mente. E di questo parere la 
commissione Bilancio, che ha 
votato un parere fortemente 
negativo sulla legge Mamml. 
L'abolizione del tetto è soste
nuta anche dalla sinistra de, 

che ieri ha però ritirato un suo 
emendamento, rinviando an
ch'essa l'appuntamento al 
conlronto in aula. Sulla legge 
Mamml dovevano dare il loto 
parere anche le commissioni 
Giustizia e Affari costituzionali. 
La pnma non ha accolto il pa
rere negativo formulato dal 
scn. de Lipari (riproporrà le 
sue obiezioni In aula: la sini
stra de, del resto, ha più volte 
ribadito che in questa materia 
voterà liberamente) mentre la 
seconda si pronuncerà più In 
là. 

Se al Senato la maggioranza 
chiude a lucchetto II rubinetto 
delle risorse, a viale Mazzini 
prosegue l'esame dell'ultima 
bozza di bilancio preventivo 

perii 1990. C'è ancora un buco 
di 81 miliardi su un fatturato 
complessivo di circa 3.100 mi
liardi contro i 2.880 del 1989. 
Le voci principali del preventi
vo sono date dal budget per le 
reti: 696,8 miliardi, con un au
mento del 12,6'*: dagli oneri fi
nanziari, che passano a 155,5 
miliardi, più 24,11%; dai 1.088 
miliardi per il personale, più 
8,9%; dai 26.025 miliardi dei ri
cavi, dando per buono che ne 
vengano 1.615 dal canone e 
l.OlOdalla pubblicità. Il nuovo 
direttore, Pasquarelli, insiste: 
bisogna tagliare (e qualche ta
glio alle reti è slato già fatto) 
rinviando al sistema politico la 
responsabilità di definire l'enti
tà delle risorse. Ma è proprio 
ciòche gli si contesta: ogni ta
glio alla programmazione è un 
regalo alla concorrenza, la Rai 
dovrà pur fare una battaglia 
contro il tetto pubblicitario. Il 
presidente Manca, invece, insi
ste sulla vendita all'In degli im
pianti come panacea per I ma
il linanziarl della Rai. E trova 
conferma l'ipotesi della vendi
ta di alcuni immobili della Rai: 
gli impianti per I mondiali di 

fottarossa all'Irl, il grattacielo 
di via Cernala a Torino alla SI-
pra. Quest'ultima da ieri ha un 
nuovo presidente: è Adamo 
Vecchi, che subentra a Euge
nio Peggio, dimissionarlo per 
ragioni di salute. Contro la ven
dita degli Impianti e di beni im
mobili si è pronunciata all'u
nanimità l'assemblea del co
mitati di redazione Rai. 

Dopo un incontro con Cuccia. Accordo in vista? 

Berlusconi vede Scalfari 
e dice: «Clima disteso» 
Qualche cosa si muove nell'orizzonte della lotta 
per la Mondadori. Dopo diverse settimane di guerra 
di logoramento, con bombardamenti a distanza e 
rinvìi a una interminabile battaglia legale, le parti 
sembrano orientate a riprendere un confronto diret
to in cerca di una soluzione. In mezzo c'è il solito 
Enrico Cuccia, la cui proposta di mediazione era 
stata respinta solo una settimana fa da Berlusconi. 

DARIO VENEGONI 

M MILANO. Dopo un mese e 
mezzo dal primo ruvido incon
tro di metà gennaio, Silvio Ber
lusconi è tornato ad Incontrar
si in serata con Eugenio Scalfa
ri. Un'ora e mezza abbondante 
di colloquio nella casa romana 
di Carlo Caracciolo al quale 
hanno partecipato Anche 
Gianni Leila e - come sempre 
negli incontri importanti - il fi
do Fedele Confalonien. 

Che cosa si siano detti non è 
dato sapere nel particolari. 
Uscendo, gli uomini della Fi
ninvest hanno fatto dire che 
erano state esaminate «tutte le 
possibili ipotesi di Intesa, in un 
clima disteso». Un po' poco 
per comprendere, ma abba
stanza, se si unisce anche que
sto tassello agli altri, in un qua
dro che appare abbastanza 
mutato. 

Si sa a Milano infatti che lu
nedi Silvio Berlusconi ha Infine 
Incontrato anche Enrico Cuc

cia, anziano presidente onora
rio della Mediobanca, e che i 
due hanno a lungo discusso 
del caso Mondadori. Enrico 
Cuccia non è uomo da lasciar
si liquidare con poco, e eerto 
non aveva gradito il secco rife
rimento latto l'altra settimana 
dal presidente della Fininvest 
alle sue proposta, bollate co
me -non coerenti con l'Interes
se della Mondadori». Di qui un 
nuovo Invito a parlare, e ad 
esaminare insieme le possibili 
vie d'uscita. 

Cosa ha suggerito l'ottanta-
duenne banchiere a Berlusco
ni? Di certo ogni ipotesi di so
luzione del conflitto passa at
traverso uno smembramento 
dell'attuale Mondadori. Di 
questo, al di là delle spavalde 
dichiarazioni pubbliche, è for
se ormai convinto lo stesso pa
drone di Canale S. Entrambi I 
contendenti hanno forze suffi
cienti per rendere la vita Im

possibile all'altro, come testi
moniano le molte cause (dal
l'esito nlent'affattc scontato) 
promosse dalla Clr di Carlo De 
Benedetti e pendenti presso il 
tribunale di Milano. 

E persino il presidente della 
Olivetti, che pure proclama in 
pubblico d! essere intenziona
to a riprendersi l'intera Monda
dori, probabilmente si accon
tenterebbe della vecchia Edi
toriale L'Espresso più la Re
pubblico e un bel pacco di mi
liardi. 

Il confronto tra le parti ruota 
attorno a questo piano. Cam
biano le percentuali di posses
so, cambiano i quattrini previ
sti a conguaglio, ma siamo 
sempre II. E in questo contesto 
si può torse vedere in nuova lu
ce il lungo incontro a quat
tr'occhi dell'altra sera tra Carlo 
De Benedetti e Giulio Andreotti 
nella sede ufficiale di palazzo 
Chigi. Se è vero che Martelli 

vorrebbe -un Psi che sapesse 
dire di no a Berlusconi», l'orse 
Andreotti pensa di dare una 
mano all'alleato. 

L'incontro con Carlo Carac
ciolo ed Eugenio Scalfari si in
serisce in questo contesto di 
piccole ma significative novità. 
Caracciolo e Scalfari, da sem
pre alleati di ferro nella condu
zione del gruppo dell'Espici-
so. possono nvendicarc un 
ruolo, incuneandosi nel con
flitto tra I due grossi calibri, pur 
restando sostanzialmente dal
la parte del presidente della 
Olivetti. 

Si ha l'impressione a Milano 
che la trattativa possa essere 
vicina a una accelerazione. Da 
Madrid, dove è volato in serata 
per incontrare i potenti soci 
dell'Once (l'organizzazione 
dei ciechi spagnoli) che lo ac
compagneranno da oggi nel
l'avventura di Tclecmco il presi
dente della Fininvest ha pro
messo che dirà la sua. subito 
prima del gran «Gala» inaugu
rale della sua nuova televisio
ne, con Gina Lollobrigida e al
tre star vecchie e nuove. 

Per ora II segnalo della nuo
va emittente, di cui Berlusconi 
avrà il 25%, insieme alla piena 
responsabilità della gestione, 
si rivedrà solo a Madrid e Bar 
ccllona. Nei prossimi mesi si 
estenderà al resto della Spa
gna, per la gioia del raccoglito
ri di pubblicità. 
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